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Tra le soavi immagini 
Onde mi pingo il vero, 
A te, gentil Vinegia, 
Non torna il mio pensiero, 
Senza che insiem commemori 
L' antica tua pietà. 

Quando sul lito Adriaco 
Che r'accogliea fanciulla, 
L'alga e i palustri calami 
Ti componean la culla, 
Intorno a cui vegliavano 
Industria ed onestà, 

Quale un aroma, un alito 
Di delicato fiore; 
Per la celeste Vergine 
Teco nascea l'amore. 
Nè per girar di secoli 
La fiamma sua scemò. 



Sovente assiso al margine 
Di tacita isoletta, 
O intento il corso a reggere 
Di povera barchetta, 
A Lei la mesta cantica 
Il pescator levò; 

• 

E qual risposta flebile 
Che l'eco ripercote, 
Per la laguna scorrere 
In tremolanti note 
De' primi bronzi, al vespero, 
Il mite suono udì. 

Per opra al fin de' profughi 
Ecco superba e bella 
Col serto in fronte emergere 
Una città novella, 
Che le natanti plejadi 
In un sol bacio unì. 

Oh qual felice auspicio 
Nel fausto dì sortìa, 
In cui discese un angelo 
A salutar Maria 
Tra le beate l'unica, 
La madre del Signor! 

Oh quante volte al pavido 
Pensier di tristi eventi, 
I padri a Lei rivolsero 
Le loro preci ardenti, 
E la Divina togliere 
Degnossi ogni dolor! 



Per Lei, se minaccevole 
S' alza T Odrisia luna, 
Sull' ardue prore il vindice 
Leon i prodi aduna, 
E 1' onde e V armi sperdono 
L'esercito infedel. 

Per Lei, se tetre incombono 
Aure letali intorno, 
E mille e mille cadono 
Le vittime ogni giorno, 
Splende di pace l' iride, 
Torna sereno il ciel. 

E intanto a' rai benefici 
Di sì propizia stella 
Cento navigli approdano 
A questa spiaggia e a quella, 
E d' ogni merce godono 
Il patrio suolo ornar. 

Qui della gran Bisanzio 
Le spoglie fan tragitto ; 
Le salme qui de' martiri 
Dall'Asia e dall'Egitto; 
E marmi, e drappi serici, 
Pel trono e per l'aitar. 

Che se la Diva pingerc, 
Tenta dell' uom la mano, 
Qual dalla casta effigie, 
Spira potere arcano ! 
Quinci il pennello veneto 
Per Lei si fe' immortai . — 



I tocchi del Veceliio, 1 
L* arte de' Vivarini, 
L'alto valor di Paolo, 
La grazia del Bellini . . . 
Tutto ha un linguaggio etereo, 
Un riso vìrginal. 

Dal carme e dalla musica 
Non negasi un tributo ; 
Ognor soavi numeri 
Ripetono il saluto, 
Che primo sciolse in Nazaret 
Lo spirto messagger. 

Salve, o Vinegia ; all' inclita 
Vèrgin tu sei diletta ; 
Ma se dai figli supplici 
Il suo favor s'aspetta, 
L' accento a Lei consacrisi, 
E l'opera e il pensier. 
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